
L
erispostesonocomplesse. InItalia ipa-
nificatori sostengono che la materia
primaincidesulprezzo finaledelpane
per un 5% appena e che semmai sono
i vertiginosi rincari di gas e gasolio a
far schizzare in alto i loro costi e quin-
di i prezzi al consumo. Dal canto loro,
in una provincia a forte vocazione ce-
realicola come quella di Pavia, gli agri-
coltori gettano la croce dei rincari sui
grandi stoccatori di prodotto, sugli
operatori intermedi che possono cioè
gettare sul mercato il frumento quan-
do i prezzi si infiammano e specularci
su. Ma perché non si riuniscono loro
in moderni consorzi per guadagnare
dipiùeridurre imarginispeculativide-
gli stoccatori? Lo stanno facendo sol-
tanto ora, con decenni di ritardo. Co-
me in tanti altri settori della filiera
agroalimentare, a cominciare dalle
venditedirettediprodottidi largocon-
sumo.
Sia come sia, ci vanno di mezzo i con-
sumatori più deboli, quelle famiglie
per lequali ilpaneèancoraunalimen-
to primario e il piatto di pasta la base
di tutto. Per anni e anni il prezzo al
quintale del grano italiano è rimasto
immobile.Anzi, lanuovapoliticaagri-
cola europea aveva incoraggiato la ri-
duzione delle semine spingendo non
pochi cerealicoltori padani ad investi-
re,peresempio, inRomania, in terreni
non coltivati da decenni e con un hu-
mus molto ricco. Il nostro Paese pote-
va tranquillamente importare il 60%
di grano tenero e il 40 di quello duro
perché sul mercato mondiale si trova-
vano quantità abbondanti di prodot-
to a prezzi convenienti. Per ogni tipo
di consumo.
In pochi anni la situazione nazionale
e internazionale è radicalmente cam-
biata. La politica, per certi aspetti dis-
sennata, inauguratadaunagrandepo-
tenza «anche» agricola come gli Stati
Uniti, di destinare enormi quantità, di
mais soprattutto, alla produzione di
ecobenzine ha accelerato la corsa ai
rincari.Conripercussioni che l'inviato
speciale dell'Onu per «il diritto al ci-
bo», lo svizzero Jean Ziegler, ha defini-
to«uncriminecontrol'umanità»,con-
tro quell'umanità affamata per la qua-
le icereali,ognicereale, sonounarisor-
sa essenziale per sopravvivere. Siamo
alla Agflazione, cioè alla inflazione da
prodotti agricoli, la quale, con la con-
temporanea crescente destinazione di
cereali alle ecobenzine e col naturale
incremento dei consumi alimentari
nelle aree asiatiche di più intenso svi-
luppo,portaconsétuttaunaseriedi ri-
percussioni, di sovraccosti. Per esem-
pio, sui noli marittimi i quali già risul-
tavanoinfortetensioneper lacontem-
poranea eliminazione delle petroliere
non dotate del doppio scafo. Tuttavia,
mentre per i carichi liquidi (olii mine-
rali, ecc.) i noli sono rimasti stabili, per
quelli secchi (granaglie anzitutto) essi
hanno segnato nell'anno passato una
impennata vicina al raddoppio
(+98%). Anche se la corsa sfrenata o
quasi del prezzo del petrolio sta rallen-
tandoquest'altra corsa su mari eOcea-
ni.
Tutto si tiene sui mercati planetari.
Certo, le scorte mondiali di cereali
non erano così basse da almeno ses-
sant'anni: per il frumento, nemmeno

110milioniditonnellatestoccatecon-
tro gli oltre 125 milioni del
2006-2007.Stessoandamentoper il ri-
so, per i cereali foraggeri e per i semi di
soia. Aggiungiamoci che la diffusa sic-
citàha incisonegativamentesullepro-
duzioni mondiali e quindi concorso a
far scendere in modo allarmante le
scorte. Un fenomeno che ha riguarda-
to anche l'Italia dove - al pari del resto
d'Europa - si è tornati, con le semine
autunnali, ad investirenei terrenia ce-
reale.
Per le superfici a grano tenero l'Ismea
stimaora un incremento pari al 14% e
per quelle a grano duro addirittura pa-
ri al 18,2%. A cominciare dall'Emi-
lia-Romagna dove entrambe le produ-
zioni sono decisamente forti. Quelle
di grano duro, in specie, incentivate
dalla presenza del più grande produt-
tore di pasta d'Europa e cioè Barilla.
Che ha bisogno oggi di circa 100.000
tonnellate di grano duro locale, poco
meno di un terzo di tutta la produzio-
ne regionale. Che quest'anno ha visto
balzare i seminativi in alto del 72%.
Ma anche in altri due granai tradizio-
nali, la Puglia e la Sicilia, gli investi-
mentihannosegnatounaripresamol-
to netta rispetto alla stagione prece-
dente.
Alla ricerca di nuovi terreni è pure il ri-
soilcuiprezzoalChicagoBoardofTra-
de ha segnato un incremento-record
del 40% dall'inizio dell'anno, anche
per il netto calo delle scorte registrato
pureperquestocereale.SecondoilMi-
nistero delle Politiche Agricole biso-

gnerebbe aumentare di 27.000 ettari i
terreni investiti a riso. Che però devo-
no scontare la contemporanea corsa
alle semine di grano: più semplici, più
redditizie e non legate alla disponibili-
tà di acqua, in Italia tutt'altro che faci-
le.PersinosulDeltadelPo,zonarisico-
laormai tradizionalecomeil triangolo
Vercelli-Novara-Pavia. Dove si sta dif-
fondendo lacoltura del riso «in asciut-
ta», con non pochi problemi tuttavia.
La ricerca di terreni da semina è tale
che l'Unione Europea ha risolto di so-
spendere,per il frumento, lamessaari-
poso (il cosiddetto «set aside») di zone
primaacoltivo,eper la sola Italia sono
circa 250.000 ettari. Tornando al riso
lavorato, nell'area europea allargata ai
27Paesi seneproduconooltre2milio-
niemezzoditonnellate,controconsu-
mi superiori ai 4,2 milioni di tonnella-
te.D'altronde inostri risicoltori,ormai
orientati da tempo su produzioni di
pregio, riluttano a compiere investi-
menti sulprodottodimassaper ilqua-
le Paesi meno sviluppati hanno costi
decisamente inferiori.
Soltanto pochi anni or sono mi ero

permesso di ironizzare con un grande
proprietario romagnolo con centinaia
di ettari a grano, ovviamente depresso
per le basse quotazioni di quel prodot-
todibase.Gliavevodetto, insostanza,
che doveva rassegnarsi a far tornare
l'acqua e il bosco, la foresta, anche in
pianura, come nell'antichità, prima
delle grandi bonifiche. Oggi il panora-
ma è rovesciato addirittura. Si torna a
parlare di terreni per coltivarvi cereali
da impiegare nel bioetanolo.Una pro-
postache èstataavanzata inprovincia
di Pavia la quale ha nell'Oltrepò una
delle più fertili terre da grano e da gra-
no da seme. Un agricoltore esperto,
Gianluigi Stringa,mi fornisce un pare-
re critico: «Per il bioetanolo dico senz'
altro no all'utilizzo del grano o del
mais. Senza contare gli altri problemi
che questa linea porrebbe, noi abbia-
mo, in Italia, soltanto10milioni scarsi
diettariarabili. Sottolineo:arabili.Nel-
la nostra provincia ci vorrebbero, uni-
camente per le iniziative proposte, de-
cine e decine di migliaia di ettari. Im-
piegarli così sarebbe follia. Comincia-
mo ad utilizzare in modo razionale
per il bioetanolo gli scarti di cellulosa,
le pulizie dei boschi, i sottoprodotti
agricoli come la paglia e simili. O pen-
siamo semmai al recupero di terreni
da tempo marginali».
Fra l'altro l'uso forzato a fini energetici
deiterrenicomportaunnonmenofor-
zato impiegodi fertilizzanti,diprodot-
ti chimici i quali aumenterebbero i già
graviproblemidisostenibilitàambien-
tale, accrescendo i guasti senza dare

vantaggi sostanziali. A Voghera, che è
una delle «capitali» del grano di quali-
tà, Stringa ha dato vita ad una società
Agrodinamica che è la proiezione
aziendalediundistrettoagro-energeti-
co fra Piemonte e Lombardia (EnergE-
tica Onlus) che mi sembra raccogliere
i saggi suggerimenti di Carlo Petrini,
fondatorediSlowFoodedell'Universi-
tà europea del Gusto di Pollenzo: «Bi-
sognaincentivarelaproduzionedibio-
diesel in piccole quantità nelle azien-

deagricole,bisogna lavoraresugli scar-
ti agricoli, bisognaconvincere lagente
a consumare meno carburanti».
Questa è certamente la nuova frontie-
ra. Nelle città stiamo assistendo - per
l'enorme rincaro dei carburanti - al re-
cupero dei mezzi pubblici, di trasporti
alternativi a cominciare dalla biciclet-
ta. Allo stesso modo stiamo osservan-
do investimenti privati, famigliari,
semprepiùdiffusi nel solareenel foto-
voltaico, anche nelle campagne, e pu-
re inun eolicoche nonvasottovaluta-
to:quellodi fattoria.Maabbiamobiso-
gno,noipiùdeglialtri,dinonconside-
rarepiùi terreniagricoli, apratooapa-
scolo come terreni in attesa di reddito
edilizio. L'Italia deve costruire - al di là
di questa tesissima congiuntura cerea-
licola - una filiera agro-alimentare di
qualità, basata sui prodotti Dop e Igp,
ma, per fare ciò, deve investire capitali
qualificati nell'agricoltura specializza-
ta. Le Regioni devono dimostrare coi
fattidivolerequestoprocessovirtuoso
e non invece quella diffusa cementifi-
cazione e asfaltatura delle campagne
allaqualestiamoassistendo. InGerma-
nia Angela Merkel nel 1998 varò una
buona legge per ridurre il consumo
edilizio di suolo agricolo. In Gran Bre-
tagna, dal 2001, vige una legge la qua-
le prescrive che la nuova edilizia sorga
per il 70% nelle «brown belts», cioè in
zonegià costruite, in exaree industria-
li,ecc.esoltantoper il30%inareeagri-
cole (le «green belts»). A Londra il sin-
daco Ken Livingstone sta cercando di
non consumare neppure un metro
quadrato di zone verdi. A quando leg-
gianaloghenell'Italiadegli sconsidera-
ti sprechi di suolo e di paesaggio?

Da Petrini (Slowfood):
a Stringa (Agrodinamica)
tutti d’accordo: per
il bioetanolo usare
solo scarti agricoli

In Italia i seminativi sono
saliti del 14%, con punte
del 72 in Emilia-Romagna
Ed è caccia aperta anche
ai terreni per il riso

Il dubbio è forte «ci
sarebbe da chiedersi
perché un’inchiesta
partitadatempo,tro-
va poi sfogo durante
Vinitaly, la manife-
stazione più impor-
tante del vino italia-
no».
A chiederselo è il critico gastronomi-
co, Leonardo Romanelli. La vicenda
dei vini sofisticati, balzata in questi
giorni sui giornali, tiene sempre ban-
cocontuttigli interrogativi sulla tem-
pistica che si porta dietro «con toni
terroristici, che servono solo a creare
una grande confusione sul consuma-
tore finale» osserva Romanelli. Il caso
del Brunello taroccato fa il paio con

quello della contaminazione del latte
edellamozzarelladibufala, trovatipo-
sitivi alla diossina.
Si tratta di due problemi diversi.
Ma sono stati confusi.
«Sono d’accordo. Una cosa è parlare
di Velenitaly, con grida di forte allar-
mismo, perché è vero che queste per-
sone hanno truffato, ma di fatto dob-
biamo ancora capire se veramente so-
no stati trovati prodotti a rischio per
la salute. Fino ad ora sono state accer-
tate anomalie sullo zuccheraggio e
l’aggiunta di acqua. L’altra domanda
da farsi è perché un problema ammi-
nistrativo, come quello del Brunello,
è vero che c’è il reato di frode al com-
mercio, arriva assurdamente dopo
una serie di controlli, che attestano il
99%dei vigneti in regola. Qui sembra
che si voglia colpire alla base uno dei

prodotti del made in Italy, insieme al
Parmigiano, alla mozzarella di bufala
e tutto quanto ci rappresenta nel
mondo».
Ma chi è che fomenta questa
immagine negativa del nostro
paese?
«Noi a livello mondiale abbiamo una
situazione nella quale il nostro mar-
chio fa paura perché è molto forte.
Qui manca una direzione precisa sul-
la gestione dei prodotti italiani, la dif-
ficoltà che abbiamo nel proteggere i
nostri prodotti è nota da tempo. Non
c’è una base governativa e legislativa,
manca una direzione unica nella pro-
tezione dei prodotti. Quanto fatto fi-
noadoranellaprotezionedelprodot-
to agro-alimentare è una sorta di libe-
ri tutti,ognunoèandatoapromuove-
re il proprio prodotto».

Il risalto che hanno queste notizie
dipende anche dalla coincidenza
con la campagna elettorale?
«A me ha fatto molta impressione ve-
dere i telegiornali che aprivano con
queste notizie, mi è sembrato tutto
sproporzionato rispetto alla gravità
delproblema.Sicuramente ilmomen-
to contingente gioca un ruolo, per-
ché stiamo vivendo un momento di
grandeinstabilità.Tuttociònondàsi-
curezzaper l’assenza di unorganismo
centrale che abbia la forza per poter
controllare il tutto. Ne sono convinto
perchédiquestestorie senesentepar-
lare da anni».
I produttori sono preoccupati?
«Sonoimpauriti, speciequellidiMon-
talcino non pensavano di arrivare a
questi livelli.Secondomelorononrie-
scono a darsi nessuna spiegazione».

Dopo gli allarmi dei giorni scorsi
sul vino italiano, ieri è stata la gior-
nata delle rassicurazioni, anche se
con un contorno di dichiarazioni
su possibili azioni legali a difesa dei
nostriprodotti.«Nonc’èalcunbloc-
coper leproduzionidivino italiano
inGiapponeeGermania-haspiega-
to il presidente di Veronafiere Luigi
Castelletti - nè una richiesta di ulte-
riorimarchidicertificazione.Maso-
lo un “attenzionamento” sulle pro-
duzioni enologiche italiane. Ma dal
Vinitaly si è puntato ancora più in
alto.Castellettihaannunciatodivo-
lere intraprendere azioni legali an-
che a tutela del marchio Vinitaly,
«naturalmente in ogni sede e luo-
go». Quella che è stata pubblicata,
ha spiegato riferendosi all’inchiesta
giornalistica che ha fatto esplodere
il caso, «è un’indagine vecchia».
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LEONARDO ROMANELLI Il critico gastronomico: problemi diversi, i nostri marchi sotto attacco

«Dal Brunello alla bufala, attacchi sproporzionati»

VERONA
«Vinitaly»: nessun blocco
delle produzioni all’estero

Grano, la folle corsa
del «nuovo oro»

ALLE STELLE IL PREZZO DI PANE E PASTA: a mar-

zo il primo è aumentato del 13,2% rispetto all’anno prece-

dente, la seconda del 17. È questo l’effetto diretto della

fiammata del caro-cereali a livello globale. Dalla nuova

domanda dei mercati asiatici al boom del biodiesel. E

tutto finisce per impoverire le tasche dei consumatori

L’INCHIESTA
Il noleggio marittimo per

il trasporto è salito del 98%
Mentre le scorte planetarie

sono al minimo storico

L’INTERVISTA

L’interno di un forno Foto di Ciro Fusco/Ansa

Speculazioni e rincari
vertiginosi di gas e gasolio
La materia prima incide sul
costo finale solo per il 5%
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